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Richard Cobden, Scritti e discorsi politici. Il libero scambio per la pace tra le nazioni, 
a cura di Aberto Mingardi, Soveria Mannelli 2022.

L’uscita del volume che raccoglie gli scritti e i discorsi politici di Richard Cobden, 
il principale animatore dell’Anti-Corn Law League, fondata nel 1838 insieme con 
John Bright, merita di essere segnalata, se non altro perché nell’Appendice riporta il 
discorso che egli tenne all’Accademia dei Georgofili del 2 maggio 1847.

La battaglia per il libero commercio e quella per la pace furono gli aspetti più 
importanti dell’“apostolato” liberale di Richard Cobden. La prima la vinse, ma la 
seconda la perse. Nel 1846 le corn laws furono abolite e si generò un clima di entu-
siasmo che attraversò l’intera Europa e influenzò anche l’“apostolo” del Risorgimento 
italiano e della democrazia Giuseppe Mazzini.

La pace, però, era impresa più difficile. L’Inghilterra, in verità, non fu sconvolta 
dalla rivoluzione del ’48 che, invece, investì la Francia e gli altri Paesi dell’Europa 
continentale, ma poi nel 1853 la stessa Inghilterra partecipò con la Francia e il Pie-
monte sabaudo alla guerra di Crimea.

Cobden, peraltro, si batté anche per l’ampliamento del suffragio, per l’istruzione 
pubblica e persino contro la grande proprietà fondiaria assenteista. I suoi metodi di 
propaganda politica furono particolarmente innovativi ed efficaci: organizzò raduni 
di migliaia di persone, si finanziò con donazioni private, distribuì opuscoli e fondò 
la rivista «The Anti-Corn Law Circular», poi «The Anti-Bread Tax Circular» e infine 
«The League». Un suo seguace, James Wilson, fondò nel 1843 «The Economist», che 
fu sostenuto dall’Anti-Corn Law League. Almeno sino a quando Wilson appoggiò la 
guerra di Crimea. Una guerra che da sola dimostrava quali e quanti motivi possono 
produrre la guerra: interessi commerciali, ma anche religiosi, cristiani contro cristiani 
e alleati dei musulmani ecc. La causa della pace poteva far affidamento sul progresso 
del libero scambio, sulla crescita dei ceti medi urbani e della classe operaia, così come 
sullo sviluppo economico. Pur tuttavia si potevano trovare altre cause per motivare 
una guerra, così come si accorse lo stesso Cobden. Il binomio commercio e pace 
caratterizzava il liberalismo di Cobden, ma egli stesso si accorse che se l’opinione 
pubblica era a favore della pace, mille altre ragioni potevano produrre la guerra. Per 
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questo egli era un politico realistico, ma nello stesso tempo non disposto a rinunciare 
ai suoi principi e alle sue idealità.

Ma chi era Cobden? Alberto Mingardi nella sua bella introduzione al volume ci 
dà una sintesi efficace della vita dell’agitatore inglese seguace di Adam Smith. Richard 
Cobden, quarto di undici figli, nacque il 3 giugno 1804 nella fattoria di Dunford nel 
Sussex. Il padre sperperò il piccolo patrimonio terriero e la madre per mantenere la 
famiglia aprì un negozio e mandò Richard a studiare in un collegio dello Yorkshire. 
La madre morì nel 1825 di tifo, a soli 48 anni, e Richard diventò il capofamiglia la-
vorando come impiegato nel magazzino di uno zio. Poi insieme ad altri fondò a Man-
chester, la capitale del cotone, una piccola azienda di tessuti di cotone stampati. Alla 
fine del 1844 Cobden affidò al fratello maggiore l’azienda e cominciò ad occuparsi di 
politica. Visitò vari Paesi a partire dalla Francia, ma considerò la Svizzera il paese «me-
glio governato e, pertanto, il più prospero e felice del mondo», fondato sulla libertà 
degli scambi e sul sistema confederale. Poi, quando nel 1835 andò negli Stati Uniti, 
scoprì che gli americani erano «il popolo migliore, perché le loro istituzioni erano le 
più libere». Gli Stati Uniti erano, in effetti, una federazione e i cittadini, le associa-
zioni e le comunità godevano di grandi libertà. La libertà di commercio creava grandi 
opportunità, mentre il protezionismo creava benefici solo apparenti. Il protezionismo 
dell’aristocrazia terriera era nefasto.

Cobden viaggia, studia, osserva e sempre più il suo liberalismo si fonda sulla 
libertà del commercio, sulla pace e sul disarmo. C’è dell’utopia, ma anche del prag-
matismo basato sull’idea delle riforme sociali, dell’istruzione, sulla presa di coscienza 
politica.

La sua campagna a favore dell’abolizione del dazio sul grano ebbe successo e nel 
1846 il governo Peel si impegnò nel giro di tre anni ad abolire i dazi sul grano. La 
popolarità di Cobden era in ascesa. Da quel momento in poi sino alla grande de-
pressione l’Inghilterra divenne una free trade nation e il libero scambio fu valido per i 
partiti in lotta per il governo.

Dopo la vittoria del movimento contro le corn laws, Cobden intraprese un tour 
europeo che lo portò in Spagna, Francia e poi in Italia, allora percorsa dai fermenti 
del Risorgimento. L’ascesa al soglio pontificio di Pio IX nel 1846 aveva dato slancio 
alle idee cattolico-liberali e neoguelfe, compreso il dibattito sull’unione doganale. Gli 
«Annali universali di statistica» tra il 1841 e il 1846 avevano sostenuto la battaglia per 
l’abolizione delle corn laws. A Torino Cobden fu ricevuto da Carlo Aberto e Cavour 
lo salutò in un banchetto in suo onore. A Genova fu ricevuto da D’Azeglio. A Roma 
incontrò persino Pio IX. Ad aprile nel ’46 arrivò in Toscana e parlò a Firenze al Cir-
colo Borghese e poi il 2 maggio all’Accademia dei Georgofili. Nel suo breve discorso 
Cobden rammentò che la Toscana con gli Asburgo-Lorena aveva anticipato la scelta 
liberoscambista.

Cosimo Ridolfi, dopo che Cobden fu nominato socio onorario, lo presentò agli 
accademici il 2 maggio 1847. Poi Vincenzo Salvagnoli, sempre alla presenza di Cob-
den, lesse la sua memoria Su la proprietà fondiaria e la mezzeria in Toscana. Mentre 
Raffaele Lambruschini parlò del tema specifico della battaglia di Cobden con una 
memoria dal titolo La libertà frumentaria. Lambruschini paragonò Cobden a un 
“crociato”. «Il crociato del popolo – disse – il quale se al venire non ritorna al Paese 
ove nacque, arriva in un luogo che dee parergli la patria del suo pensiero e del suo 
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amore. Egli vede la prima volta uno stato, ove è antico fatto quell’idea ch’ei vagheg-
giando e quasi adorando, ha reso con la virtù della parola fatto nuovo in Inghilterra, 
e molto ha potuto e molto potrà perché divenga fatto universale».

Zeffiro Ciuffoletti

Si ripubblicano nelle pagine seguenti gli interventi del presidente Cosimo Ridolfi e di 
Richard Cobden in occasione della adunanza all’Accademia dei Georgofili del 2 maggio 
1847.



224 recensioni



225recensioni



226 recensioni



227recensioni



228 recensioni



229recensioni



230 recensioni


